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Nell’era di Internet, la strada più battuta per trovare nuovi
clienti resta il passaparola. Per il 98% dei consulenti, il 97%
dei commercialisti e il 96% degli avvocati il tradizionale 
sistema di trasferimento delle informazioni costituisce lo
strumento principale per ampliare la clientela. 

A scattare questa fotografia è l’Osservatorio professio-
nisti e innovazione digitale del Politecnico di Milano, che
da cinque anni mette sotto la lente il livello di innovazione
degli studi di commercialisti, avvocati e consulenti del la-
voro(si veda il Sole24ore dell’11 aprile scorso e un appro-
fondimento su www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com).
«È il segno della difficoltà ad attivare non solo nuovi canali
ma, soprattutto, di cambiare alcuni paradigmi di riferi-
mento del ruolo. Non si può pensare di gestire l’innovazio-
ne continuando a fare le cose come prima» afferma Clau-
dio Rorato Direttore dell'Osservatorio.

Dall’indagine relativa al 2017-2018 emerge infatti che
il ricorso ad azioni dirette dello studio, social network e 
partecipazioni a eventi resta piuttosto marginale. Anche
se con alcune differenze. I più restii sono i commercialisti:
meno del 10% degli studi punta, infatti, su questi sistemi
di allargamento della clientela, mentre gli avvocati ci cre-
dono di più, in particolar modo sulla partecipazione a

eventi (il 20% dei legali lo mette al primo posto).
Molto “tradizionale” anche la “diffidenza” verso

forme di collaborazione con altri studi. Il princi-
pale concorrente resta il collega, cui seguono Caf,
associazioni di categoria e studi multidisciplinari.

Il rapporto fra gli studi professionali è incentra-
to infatti sulla competizione: tant’è che solo un terzo

collabora in maniera stabile (più o meno formalizzata) con
altri studi . Ma la difficoltà a rinunciare alla propria «sovra-
nità e alla ricerca di partner giusti», sottolinea il report 
dell’Osservatorio, impedisce di ovviare alle debolezze che
gli stessi professionisti riconoscono e cioè nanismo di-
mensionale, limitazione all’economia di vicinato, scarsità
di investimenti in tecnologia. Per sconfiggere i concorrenti
la principale leva resta comunque il prezzo e solo quando
il competitor è uno studio multi-disciplinare la leva princi-
pale diventa l’ampiezza della gamma dei servizi.

A preoccupare è anche la disintermediazione, ossia il
fatto che sul mercato crescono le proposte di sistemi fai da
te (come start up, software house, ecc.) che puntano a so-
stituire l’attività professionale. La ritiene una minaccia 
reale il 58% dei commercialisti e il 53% dei consulenti del
lavoro. Percentuale più bassa per gli studi legali (45%), il
cui lavoro spesso di natura consulenziale è meno soggetto
al rischio sostituzione.

A livello dimensionale, la maggior parte degli studi con-
tinua a essere “mini”. Domina infatti la forma individuale,
che raggiunge l’85 per gli avvocati, l’80% per i consulenti
e il 77% per i commercialisti. Anche dal punto di vista eco-
nomico l’indagine non segnala grandi variazioni: per i
commercialisti il fatturato medio è di 260mila euro con un
portafoglio medio di 60 clienti aziendali , per i consulenti
è di 150mila euro (con portafoglio di 65 clienti). Il valore più
alto degli avvocati (300mila euro) è invece meno indicativo
perché influenzato dai ricavi milionari di alcuni law firm,
mentre il 6o% degli studi si colloca sotto i 100mila euro.

—Bianca Lucia Mazzei
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Dopo aver «intercettato» il finanziamento 
il professionista supporta l’impresa 
nell’autovalutazione e nelle correzioni.

Alberto Bonifazi e Silvia Prati
—a pagina 8

La caccia ai fondi Ue - 2
Le mosse giuste 
per calcolare 
il rating di solidità 
economico-finanziaria
a prova di Bruxelles

PAN ORAM A  

Il sequestro di documenti nella sede di uno studio associa-
to di notai di diritto pubblico, per indagini legate a una 
frode commessa da privati, può essere deciso solo rispet-
tando gli standard della Convenzione europea dei diritti
dell’uomo. Dunque, è una violazione dell’articolo 8, che 
tutela il diritto al domicilio e alla corrispondenza, un’azio-
ne svolta senza un provvedimento dell’autorità giurisdi-
zionale se lo Stato non dimostra che la possibilità di chie-

dere una revisione ex post factum sia effettiva e ca-
pace di controbilanciare l’assenza nella fase pre-
ventiva. È la Corte europea dei diritti dell’uomo
a stabilirlo con la sentenza depositata il 24 luglio
(ricorso 43190/10) nel caso “Etica professional

public notary organisation contro Romania”, che
è costata allo Stato in causa una condanna per viola-

zione dell’articolo 8. Respinto, invece, il ricorso per viola-
zione dell’articolo 1 del Protocollo n. 1 sul diritto di proprie-
tà. Per la Corte, l’ingerenza era prevista dalla legge ma non
è stata proporzionata e necessaria perché l’associazione
professionale, che ha presentato il ricorso, non era accusa-
ta di alcun illecito e, quindi, l’azione serviva solo ad assicu-
rare alcune prove relative a illeciti di privati. Inoltre, lo Sta-
to non ha fornito alcuna prova sull’urgenza di un interven-
to senza l’autorizzazione degli organi giurisdizionali.

— Marina Castellaneta
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LA SENTENZA

Sequestro vincolato
sui documenti del notaio

Gli organismi di conciliazione e la percentuale di accordi raggiunti. Dati al 31 marzo 2018

Se entrambe le parti
sono presenti al primo
incontro informativo

Se si è
proseguito
oltre il primo
incontro

% ACCORDI RAGGIUNTI

N. ORGANISMI
VARIAZIONE %
2018/2013

Organismi
delle Camere
di commercio

80
-8%

27,3

47,9

Organismi
privati

383
-45%

26,7

47,4

Ordine
avvocati

101
-12%

25,6

38,4

Altri ordini
professionali

45
-47%

31,3

53,6

TOTALE

609
-38%

26,3

43,7

Fonte: elab. Sole 24 Ore su dati ministero della Giustizia

Bianca Lucia Mazzei

Quando la mediazione è
diventata obbligatoria
(il debutto risale al 2010
ma la normativa attua-
le è in vigore dal set-
tembre 2013) molti

professionisti hanno puntato sulle 
opportunità lavorative che la defini-
zione non giudiziale delle controver-
sie poteva offrire. Le aspettative erano
alte poiché si trattava di un nuovo 
mercato interessante non solo per agli
avvocati ma anche per commerciali-
sti, notai, consulenti del lavoro, psico-
logi, medici e così via. Previa forma-
zione, l’attività di mediatore può esse-
re svolta da tutti i laureati (basta il tito-
lo triennale) e da chi è iscritto ad Albi
o Collegi professionali (come geome-
tri o ragionieri). La formazione non è,
invece, obbligatoria per gli avvocati.

In questi quattro anni molte attese
sono andate però deluse e il numero
degli organismi di conciliazione (i 
soggetti cui i mediatori devo aderire)
è sceso di quasi il 40%, passando dai 
986 di fine 2013 ai 609 censiti dal mi-
nistero della Giustizia al 31 marzo 
2018. Ma questo non vuol dire che la 
mediazione non rappresenti più una
chance professionale e lavorativa. An-
che perché i risultati non sono da po-
co: risoluzione veloce delle liti (in me-
dia 139 giorni), riduzione dei costi e 
alleggerimento dei tribunali. 

Il calo
La diminuzione degli organismi di
conciliazione ha riguardato soprat-
tutto quelli costituiti da Ordini pro-

fessionali diversi dagli avvocati (- 
47%) e organismi privati (-45%). «Al-
l’inizio ci avevamo creduto moltissi-
mo - dice Mario Civetta, presidente 
dell’Ordine dei commercialisti di Ro-
ma - ma è stato un flop. Il nostro orga-
nismo ha poche decine di richieste 
l’anno. Lo teniamo in vita, ma non c’è
alcun ritorno economico».

La mediazione obbligatoria, previ-
sta dal Dl 69/2013 come condizione di
procedibilità della domanda giudizia-
ria, stenta infatti a decollare. Ancora 
oggi, il 46,4% degli incontri prelimi-
nari in cui il mediatore spiega la pro-
cedura e i contendenti devono decide-
re se avviarla o tornare in tribunale, 
“fallisce” perché una delle parti non vi
partecipa , nonostante l’obbligo e il ri-
schio di essere sanzionati dal giudice
(c’è però un miglioramento, visto che
nel 2014 la percentuale era del 56,7%).
In molti casi, inoltre,questo passaggio
chiave è diventato solo un adempi-
mento burocratico.

Ma per i mediatori, la remunera-
zione scatta solo se la procedura parte
davvero, perché l’incontro prelimina-
re è gratuito (c’è solo un rimborso 
spese). «C’è stato un boom di organi-
smi - dice l’avvocato Guglielmo Borel-
li, presidente del Coordinamento del-
la conciliazione forense- ma la me-
diazione è un istituto complesso che
richiede qualità». «Il flusso di doman-
de non è stato sufficiente - aggiunge
Avio Giacovelli, vicepresidente del-
l’Ordine degli avvocati di Monza ed ex
presidente della Camera arbitrale - ol-
tre al fatto che la mediazione obbliga-
toria è legata al contenzioso e quindi
il ruolo dell’avvocato è fondamenta-
le». Un tasto dolente: «Gli Ordini e il 
Consiglio nazionale forense - conti-
nua Giacovelli - hanno fatto molto, 
ma gran parte degli avvocati, anche 
giovani, ancora non ci crede». 

Le chance
Nonostante le difficoltà, la mediazio-
ne continua a essere un’opportunità:
«permette di fidelizzare il cliente e la
remunerazione può superare quelle
di una causa», conclude Giacovelli.
Quando la mediazione parte davvero
(ossia se si va oltre il primo incontro)
il tasso di successo raggiunge infatti il
43,7%. «L’effetto deflattivo c’è, poiché
il contenzioso nelle materie in cui la 
mediazione è obbligatoria è calato»,
aggiunge Leonardo D’Urso, esperto 
scientifico del Cepej e cofondatore di
Adr center, importante organismo
privato di mediazione che, solo a Ro-
ma, segue 2mila istanze l’anno. 

A Milano, il tribunale e l’Ordine de-
gli avvocati hanno deciso di puntare
sulla mediazione familiare (utilizzata
solo dal 10-15% dei genitori separati)
con l’obiettivo di ridurre gli effetti dei
conflitti genitoriali sui figli. Un’aula 
della sezione famiglia è stata trasfor-
mata in spazio informativo dove ge-
nitori, avvocati e consulenti possono
ottenere un primo orientamento. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Bilancio in rosso. Nel 46% dei casi le parti 
non si presentano al primo incontro
Forte calo degli organismi di conciliazione

La mediazione
non decolla,
ma può offrire
nuovo lavoro

Le linee guida per la giustizia

La Ue guarda al nostro modello 
Marco Marinaro

Più spazio alla mediazione. Con
questo intento, la Commissio-
ne europea per l’efficienza
della giustizia (Cepej) del Con-

siglio d’Europa ha approvato una se-
rie di strumenti per aiutare i Paesi
membri a sviluppare l’uso della me-
diazione in ambito civile, commercia-
le, familiare, amministrativo e penale.
Un risultato preparato da un gruppo
di lavoro di esperti nominati dal Ce-
pej.

Il primo e più complesso docu-
mento approvato è il “Rapporto sul-
l’impatto delle linee guida del Cepej 
sulla mediazione civile, familiare, 
amministrativa e penale” curato da 
Leonardo D’Urso, l’esperto scientifico
membro del gruppo di lavoro. Dopo 
circa vent’’anni dall’adozione delle 
Raccomandazioni e delle Linee guida
sulla mediazione, il rapporto, basato
su un questionario inviato a tutti i 47
corrispondenti del Consiglio d’Euro-

pa, arriva a quattro conclusioni fon-
damentali: 1) la necessità di un quadro
normativo specifico che incoraggi il 
ricorso effettivi alla mediazione sulla
base delle poche esperienze di succes-
so; 2) la mancanza di statistiche omo-
genee sulla mediazione (ad eccezione
dell’Italia); 3) il bisogno di più stru-
menti e azioni efficaci per assicurare
il ricorso alla mediazione; 4) la neces-
sità della leadership del Consiglio
d’Europa e del Cepej nella promozio-
ne della mediazione in Europa per in-
crementare l’efficienza della giustizia.

Sulla base delle conclusioni del re-
port, il Cepej ha approvato la road
map delle attività del gruppo di lavoro
sulla mediazione. Tra le azioni più si-
gnificative emerge la proposta di una
Convenzione europea sulla media-
zione civile, familiare, amministrati-
va e penale da sottoporre alla ratifica
dei 47 Stati membri e conseguente-
mente lo sviluppo di una legge mo-
dello sulla mediazione da prendere 
come punto di riferimento per future

riforme nazionali.
Infine, il Cepej ha approvato un

dettagliato toolkit per assicurare la 
realizzazione delle linee guida sulla 
mediazione. Di particolare importan-
za i capitoli dedicati ai criteri minimi
per la formazione dei mediatori, alla
mediazione delegata dai giudici e alla
guida alla mediazione per avvocati
sviluppata insieme al Ccbe, il Consi-
glio europeo degli Ordini degli avvo-
cati. 

Per Leonardo D’Urso «l’approva-
zione da parte dell’Assemblea gene-
rale del Cepej dei documenti prodotti
dal gruppo di lavoro sulla mediazione
rappresenta un importante passo
avanti verso un’armonizzazione eu-
ropea della legislazione in materia. Il
modello italiano -basato su un incon-
tro preliminare di mediazione e la 
prosecuzione volontaria della proce-
dura - è oramai considerata in tutta 
Europa una best practice che gli altri
Paesi stanno cercando di adottare».
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Il passaparola 
batte ancora le tecnologie 

COME FUNZIONA

I tre modelli
La mediazione civile può essere: 
obbligatoria se il tentativo è 
condizione per avviare il processo (è 
la maggioranza delle iscrizioni); 
volontaria se è scelta liberamente; 
demandata dal giudice, che invita le 
parti a risolvere il loro conflitto 
davanti a organismi di conciliazione.

L’incontro preliminare
La mediazione obbligatoria prevede 
un incontro filtro in cui il mediatore 
chiarisce obiettivi e modalità e 
chiede alle parti (assistite dai legali) 
se intendono utilizzarla. Se 
acconsentono viene avviata, 
altrimenti si torna in tribunale.

Le materie
La mediazione è obbligatoria in 
tema di: diritti reali; divisione, 
successioni, patti di famiglia, 
locazione, affitto di aziende, 
comodato; risarcimento danni da 
diffamazione a mezzo stampa e da 
responsabilità medica , contratti 
assicurativi, bancari e finanziari; 
condominio.


